






Auschwitz, 1945
Carissimi,
Mentre scrivo queste parole, so che la mia vita si
sta spegnendo. Le ombre della notte circondano
il baraccone, rotte solo dal fioco bagliore della
luna che filtra attraverso le fessure del legno
marcio. Il gelo mi morde le ossa e la fame
attanaglia il mio stomaco, ma è un altro tipo di
freddo e di fame che attanaglia il mio cuore.
Chiudo gli occhi e cerco di riportare alla mente i
volti dei miei cari: mamma, papà, Roberto, Piera,
Bice, Maria Luisa e Giorgio. Dove sono adesso?
Sono riusciti a sopravvivere all'orrore che ha
inghiottito l'Europa? Un'ondata di dolore mi
attraversa e le lacrime solcano le mie guance
sporche. I sogni, i desideri, le aspettative che
avevo per il futuro sembrano così lontani, così
irraggiungibili ora. Sognavo di diventare un
medico, di aiutare le persone a guarire e ad
alleviare la loro sofferenza. Sognavo di avere una
famiglia mia, di costruire una vita piena di amore
e di gioia. Ma la follia nazista ha infranto tutti i
miei sogni, ha ridotto la mia vita a questa misera
esistenza nel lager.



Cosa mi riserva il domani? Lo so, non c'è molta
speranza. Ma anche di fronte alla morte, non
posso fare a meno di sperare in un miracolo, in
un segno di pietà da parte di un Dio che sembra
aver abbandonato questo mondo.

Spero che un giorno la storia racconti la nostra
tragedia, la barbarie a cui siamo stati sottoposti.
Spero che le generazioni future imparino dai
nostri errori e combattano con ogni forza contro
l'odio, l'intolleranza e la discriminazione

Con amore,
Paolo

P.S. Se qualcuno dovesse leggere questa lettera,
vi prego, fate sapere ai miei cari che ho pensato a
loro fino alla fine e che li amo con tutto il mio
cuore.
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